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1. La rivendicazione di un’identità di genere non binaria, posta quindi 
al di là della polarità maschile-femminile, rischia di mette in discussione 
la forse più radicale distinzione mai creata dall’essere umano, quella, cioè, 
relativa alla ripartizione dualistica dei sessi (West & Zimmerman, 2009). 
Le persone, quindi, la cui identità di genere non coincide con tale visione 
dicotomica, rischiano di disarticolare quell’ordine millenario fondato su 
significati simbolici divenuti realtà assiomatiche.

L’assunto basilare, per il quale, in un’ottica costruzionista, non si può 
considerare il genere come correlato isomorfo del sesso, è la distinzione 
epistemologica tra corpo biologico e identità psicosociale. Un contributo 
interessante riguardo a questa prospettiva, oltre agli studi post-femministi 
(Treicher & Kramarae 1983; West & Zimmermann 1987; Butler 1990), è 
stato offerto dall’ultimo Goffman all’interno del suo saggio Il rapporto tra 
i sessi. Qui l’autore, forse anche un po’ provocatoriamente, afferma:

In ogni caso dovrebbe essere del tutto chiaro che il genere e la sessualità 
non sono la stessa cosa; secondo la mia interpretazione, almeno, un ragazzo di 
sette anni che virilmente si propone per aiutare sua nonna a portare dei pacchi 
pesanti, non sta affatto ‘provandoci’ (Goffman 1977, ed. ita, 2009, p. 27).

Il termine sesso è spesso utilizzato, sia dal senso comune che in svariati 
ambiti scientifici, quali la biologia e la medicina, per indicare individui ma-
schili e femminili, sulla base di differenze anatomiche. Il sostantivo genere 
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rappresenta invece la declinazione culturale della dimensione biologica del 
sesso; è quindi derivato dall’integrazione di natura e cultura, organizzan-
dosi in funzione della maturazione biologica e del contesto psicosociale 
dell’individuo. In generale, tuttavia, l’identità di genere viene per lo più 
associata a una logica binaria e dunque definita sulla base di una presunta 
equivalenza tra sesso e genere.

Anche in ragione di ciò, a lungo è stata mantenuta una concezione patolo-
gizzante delle esperienze non binarie dell’identità di genere, così come dei 
processi di transizione tra o verso i cosiddetti antipodi sessuali. Sulla base 
di tale assunto, specie a partire dagli inizi del secolo passato, le produzioni 
scientifiche di stampo positivistico hanno progressivamente promosso la 
cristallizzazione di dispositivi di classificazione nosografica e cura, medica 
e psicologica, volti, in qualche modo, al ripristino dell’ordine razionale del 
naturalmente dato. L’identità di genere in un’ottica socio-costruzionista e 
post-strutturalista viene, invece, considerata come rappresentazione intima 
e personale di sé, nonché espressione/rappresentazione di copioni/repertori 
esistenziali resi disponibili all’interno di differenti contesti storico-culturali 
(West & Zimmerman, 1987). Secondo tale prospettiva, i generi vanno in-
tesi come processi che, pur articolatosi attorno a strutture simboliche dalle 
forti connotazioni emotive e di valore, dimostrano sempre un grado più o 
meno marcato di fluidità e permeabilità. 

I costrutti identitari, d’altronde, non soltanto quello di genere, scaturi-
scono dal complesso intreccio tra dimensioni ante-predicative e predicati-
ve dell’esperienza: è attraverso il linguaggio, infatti, che gli individui sono 
in grado di organizzare e strutturare vissuti e significati soggettivi, al fine 
di renderli comprensibili e comunicabili a sé e agli altri. Se l’identità per-
sonale è sempre e solo una rappresentazione (inter)soggettiva, somiglianze 
e differenze, nonché stabilità e cambiamento, ne costituiscono i suoi tratti 
caratterizzanti. Questi ultimi, di conseguenza, risentono delle diverse ma-
trici relazionali a cui l’individuo è vincolato e che, contemporaneamente, 
contribuisce a (ri)definire. Pressioni e vincoli normativi esercitano senza 
dubbio un’importanza, ma mai completamente, e, pertanto, costituiscono 
dimensioni esistenziali in continua ridefinizione, in quanto si generano in 
una costante relazione dialettica tra analogie e diversità, tra ciò che viene 
avvertito come rivendicazione della propria esperienza di sé e ciò che ri-
sente delle aspettative e delle inferenze del contesto.

Tale percorso di affermazione di sé diviene ancor più accentuato in quel-
le realtà fortemente istituzionalizzate, quali carceri e ospedali, le cui co-
ordinate normative sottostanno a una matrice organizzativa, funzionale e 
strutturale, profondamente ancorata al tessuto eteronormativo e dualistico 
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del contesto sociale. Il presente contributo consiste perciò nella descrizione 
dei risultati di uno studio comparativo tra la condizione penitenziaria di 
donne trans brasiliane recluse nel circuito carcerario italiano e i vissuti di 
persone trans brasiliane, dopo aver usufruito di servizi di assistenza sani-
taria della rete ospedaliera pubblica in Brasile. La ricerca è, infatti, volta a 
indagare le rappresentazioni (inter)soggettive di persone con simili percor-
si esistenziali (la transizione di genere) e culturali (la stessa nazionalità), 
rispetto alle coordinate funzionali di due contesti istituzionali diversi ma 
per certi versi affini in termini di struttura organizzativa (i vincoli normativi 
che circoscrivono rigorosamente i margini della propria agentività), all’in-
terno di due differenti realtà geopolitiche (Europa e Sudamerica).

2. La seguente ricerca è focalizzata sul posizionamento discorsivo ri-
spetto alla rappresentazione delle identità trans in due diversi contesti isti-
tuzionali e culturali: 

1. I processi di rivendicazione identitaria da parte di detenute trans (tutte 
donne) brasiliane nelle carceri di Firenze-Sollicciano e Belluno-Baldenich 
in Italia

2. I processi di rivendicazione identitaria da parte di utenti (donne, uo-
mini e gender non binari) brasiliani nell’ospedale universitario di Brasília 
in Brasile

All’interno di questi contesti il margine di agentività risulta particolar-
mente ridotto e pertanto l’identità si riduce ad un mero espediente classifi-
catorio, rispetto al quale un soggetto può essere etichettato e amministrato 
secondo le peculiarità gestionali e ideologiche su cui poggia il funziona-
mento di queste strutture, in quanto

Un’istituzione totale può essere definita come il luogo di residenza e di lavoro 
di gruppi di persone che – tagliate fuori dalla società per un considerevole pe-
riodo di tempo – si trovano a dividere una situazione comune, trascorrendo par-
te della loro vita in un regime chiuso e formalmente amministrato (Goffman, 
1961, ed. ita, 2003, p. 36).

Si delineano perciò le pratiche normative che veicolano la percezio-
ne e la rappresentazione dell’identità trans in contesti fortemente istitu-
zionalizzati, quali la realtà penitenziaria in Italia e quella ospedaliera in 
Brasile. Inoltre, si vuole intendere se e come le persone trans coinvolte in 
tali contesti riescano a rivendicare la propria identità di genere e quanto 
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essa sia riconosciuta da parte di chi gestisce e amministra le pratiche di 
interazione quotidiana in queste realtà istituzionali.

3. Sono stati scelti due contesti carcerari italiani per comprendere come 
si articola la rivendicazione dell’identità di genere da parte delle detenute 
trans, recluse presso una sezione separata sia del reparto femminile dell’i-
stituto fiorentino, sia di quello maschile bellunese.

L’influenza del contesto sulle produzioni discorsive e sui rispettivi 
universi di significato diviene ancora più evidente in contesti ad eleva-
to funzionamento normativo. All’interno di un istituto penitenziario tutto, 
persino l’ambiente fisico, assume connotazioni molto forti e rigide; la de-
privazione dell’intimità (e quindi non solo della libertà) è connaturata nella 
struttura stessa, nel contesto e nella cella (Foucault, 1975/1993), la quale 
diventa l’orizzonte ristretto della propria vita, dei pensieri e delle intera-
zioni con l’altro.

Carcere di Firenze-Sollicciano

Il Nuovo Complesso Penitenziario di Firenze Sollicciano è un ambien-
te carcerario considerato innovativo da un punto di vista sia normativo 
sia gestionale, dimostrandosi attento rispetto alle esigenze di tutte le ca-
tegorie di detenuti, da quelle ordinarie a quelle protette. Ai reclusi, in-
fatti, i quali per la tipologia del reato stesso piuttosto che per particolari 
accezioni sociali o identitarie si distinguono dai cosiddetti carcerati co-
muni (di solito uomini eterosessuali) e pertanto rappresentano un numero 
esiguo nel contesto penitenziario (le donne detenute, le transgender: 15 
al momento della raccolta dati), le persone omosessuali, i collaborato-
ri di giustizia e i consumatori di sostanze, sarebbe offerta la possibilità 
di poter accedere a quelle proposte trattamentali individualizzate, a cui 
si fa esplicito riferimento nell’articolo 27 della costituzione italiana, il 
che prevede anche la messa a disposizione di alcune aree specifiche del 
carcere con l’intento di far fronte all’enorme affollamento degli istituti 
penitenziari. La struttura di recente costruzione e dunque ideazione del 
carcere di Sollicciano (anni 80), prevede una serie di spazi al fine di age-
volare sia l’iter detentivo stesso quanto l’efficacia del percorso trattamen-
tale, disponendo di spazi più ampi con possibilità lavorative più frequenti 
e programmi individualizzati.
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Carcere di Belluno-Baldenich

L’apertura della Casa Circondariale di Belluno Baldenich risale agli anni 
30 del secolo passato ed è un istituto penitenziario maschile a bassa soglia, il 
cui numero totale di detenuti non supera le 100 unità. Tra queste, al momento 
della raccolta dati, quattro sono state riconosciute come donne transgender e, 
di conseguenza, sono state inserite all’interno di una sezione protetta dell’i-
stituto (Hochdorn et al., 2018). All’interno di questo spazio le donne trans 
dispongono di celle individuali, ciascuna con un proprio bagno, sedie, un 
tavolo e un letto. Inoltre, possono indossare indumenti femminili, truccarsi e 
continuare eventuali trattamenti ormonali precedentemente intrapresi.

Delle quattro detenute, tre erano brasiliane e una italiana. Ai fini me-
todologici della presente ricerca, sono state prese in considerazione solo 
due interviste con due delle tre detenute brasiliane recluse presso il carcere 
bellunese per due motivi: 1.) nonostante il variare del contesto (carceri in 
Italia e ospedali in Brasile), le persone intervistate in ambedue le realtà 
istituzionali sono brasiliane; 2.) pur trattandosi di una ricerca qualitativa, è 
stato importante uniformare il numero di intervistate/i in ambedue le realtà 
geopolitiche e istituzionali; quindi sette interviste per il contesto italiano e 
sette per quello brasiliano.

La lingua utilizzata durante gli incontri in ambedue le carceri è stata 
principalmente l’italiano, anche se, dato che tutte le detenute intervista-
te nei due istituti sono brasiliane, le loro narrazioni contengono molte in-
flessioni lusofone, oltre che numerose improprietà linguistiche, inquanto 
il livello di alfabetizzazione di alcune interlocutrici era piuttosto precario.

Ospedale Universitario di Brasilia

L’ospedale universitario di Brasília afferisce all’università pubblica di 
Brasília ed è parte integrante di una rete di complessivamente 40 ospedali 
universitari federali, gestiti dall’azienda brasiliana dei servizi ospedalie-
ri (HUB-UNB, 2020). Tra le caratteristiche specifiche di questi ospeda-
li, spicca il gruppo di supporto psicologico destinato alle persone trans, 
che offre assistenza principalmente psicologica a questa utenza. Inoltre, 
questi ospedali indirizzano le persone trans ad altre aree di competenza 
sanitaria, come le cliniche specializzate per il processo di riassegnazione 
sessuale. A partire dai movimenti di rivendicazione per i diritti umani 
da parte delle associazioni LGBT brasiliane, nel 2016 è stato pubblicato 
il disegno di legge 155 che prevede l’istituzione di un gruppo di lavoro 
chiamato «Ambulatório-Trans» per proporre l’apertura di un ambulatorio 
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di assistenza specializzata per persone transessuali e transgender all’in-
terno della rete sanitaria pubblica.

L’inaugurazione di un ambulatorio per persone trans è stato considerato 
un avanzamento innovativo e importante per garantire pieni diritti di cit-
tadinanza alla popolazione trans e LGBT in generale. Pur considerando il 
carattere d’avanguardia di questa proposta, lo sviluppo di questa iniziativa 
si incontra invece ancora a uno stato preliminare, in quanto la disponibilità 
di professionisti non riesce a far fronte alle esigenze di un numero sempre 
più crescente di utenti trans. Tale sfida dovrà essere superata futuramente 
per garantire a pieno un supporto sanitario efficace e dignitoso per la popo-
lazione trans brasiliana (Oliveira et al., 2019).

Tra le diverse riforme proposte al fine di implementare politiche di 
riconoscimento per la popolazione trans all’interno del sistema sanitario, 
è stato messo appunto un protocollo d’intesa che prevede la promozione 
di diritti, quali il rispetto del nome sociale scelto da chi si reca pres-
so un ospedale pubblico, oltre a un posizionamento linguistico adegua-
to riguardo all’identità di genere rivendicata. Sono stati anche proposti 
specifici corsi di formazione per sensibilizzare gli operatori sanitari su 
tematiche quali la diversità, l’inclusione, principi fondamentali di diretti 
umani, nonché il superamento delle diseguaglianze sociali, tuttora capil-
larmente diffusi all’interno della struttura sociale e culturale brasiliana. 
Questo scenario, infatti, evidenzia la presenza quotidiana di un generale 
atteggiamento di discriminazione nei confronti delle persone trans, oltre 
a notevoli difficoltà comunicative durante le pratiche di interazione tra 
professionisti sanitari e utenza trans, profondamente imbevute di tenden-
ze cisnormative (Fuchs et al., 2021; Louro, 2004; Rocon et al., 2018; 
Rocon et al., 2019; Silva et al., 2017). 

Per il presente studio è stato perciò preso in considerazione un conte-
sto di servizi sanitari, più specificatamente la rete ospedaliera pubblica di 
Brasília, per le sue peculiarità regionali, divisioni geografiche e la sua aper-
tura per poter svolgere attività di ricerca.

4. Nel presente studio, si è voluto cogliere una serie di variabili attra-
verso una lettura critica dei repertori narrativi raccolti (le interviste) in ri-
ferimento alla struttura sia formale sia esplicita del discorso, nonché alle 
inflessioni implicite delle istanze culturali e normative sovraordinate. L’o-
biettivo dell’analisi è stato quello di accedere all’organizzazione logica 
della produzione testuale e come essa riflette una serie di vissuti (affettivi, 
esperienziali e sociali) i quali possono emergere dai filoni semantici stessi 
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(Analisi del Contenuto) quanto dalla loro contestualizzazione in termini 
spazio-temporali e simbolici (Analisi critica del Discorso).

Lo studio dei repertori narrativi in un’ottica socio-critica permette di 
incentrare l’analisi sulla genesi del discorso rispetto alle coordinate del 
contesto, il quale, soprattutto concerne le realtà istituzionali prese in consi-
derazione (carcere e ospedale), risulta particolarmente reificante nella pro-
duzione di un evento comunicativo.

Essendo quindi il linguaggio, come afferma Wittgenstein (1922/2012) 
e dunque il discorso come direbbe Foucault (1969/1971), espedienti co-
municativi che circoscrivono le rappresentazioni di sé stesso e dell’altro, 
è possibile risalire attraverso una lettura analitica e critica delle matrici 
strutturali e simboliche della semiotica, alle modalità di costruzione e 
articolazione della propria identità e alle dinamiche relazioni tra sé, altro 
e contesto. 

Il discorso si presenta come un universo di significati, i quali, nel loro 
insieme e rispetto al contesto entro cui sono stati generati, riflettono schemi 
di azioni e rappresentazioni socialmente condivise.

Il discorso, dunque, come forma di potere ed espressione di sapere, si 
afferma sì come repertorio di comunicazione e trasmissione di significati, 
ma è altresì una pratica di interazione e dunque un habitus culturale che 
determina l’istituzione, per riprendere Bourdieu (1980/2005), di un campo 
sociale. Il discorso non è di per sé oggettivizzabile ma esso permette di 
comprendere la struttura, l’organizzazione e le funzioni delle azioni sociali 
e delle loro ricadute su individuo, collettività e infine sull’edificazione di 
apparati normativi ed universi culturali: «Il discorso diventerà il veico-
lo della legge: principio costante di ricodificazione universale» (Foucault 
1975, trad. it. 1976, p.122).

Ed è proprio la norma che può essere intesa come discorso, cioè 
forme discorsive divenute realtà fattuali dal momento che il linguag-
gio, attraverso le sue regole e logiche, abbia istituito un proprio campo 
fenomenico, un universo di valori culturalmente circoscritto. Questa 
prospettiva, infine, incentrata sulla genesi delle pratiche sociali come 
processi discorsivi, mette al fulcro delle proprie analisi il concetto di 
agentitvità, la quale può essere colta attraverso la struttura e la funzione 
della semantica e quindi del (con)testo. Mediante lo studio delle moda-
lità di interazione a livello comunicativo, sarà quindi possibile risalire 
alla matrice ideologica che permea il contenuto e la performance di un 
evento discorsivo.
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5. Essendo l’obiettivo della ricerca quello di indagare i processi di-
scorsivi attraverso cui una persona trans afferma la propria identità di 
genere, il corpus dei dati sarà costituito dalle audio-registrazioni di in-
terviste semi-strutturate, realizzate con persone trans durante il proprio 
iter di transizione di genere in contesti fortemente istituzionalizzati, qua-
li le strutture penitenziarie e ospedaliere. La scaletta delle interviste è 
stata suddivisa in specifiche aree tematiche riguardo alle dinamiche di 
interazione con i contesti da una parte (carcere e ospedale) e alle moda-
lità di posizionamento rispetto al margine di agentività, attraverso cui è 
possibili rivendicare una rappresentazione (inter)soggettiva della propria 
identità di genere in delle realtà connotate da un predominante panorama 
eteronormativo e dicotomico dei sessi.

Infine, l’articolazione delle interviste prevedeva la rivelazione di alcune 
informazioni sia sociodemografiche, sia rispetto all’iter giuridico legato 
all’incarcerazione (nel caso delle detenute) sia al motivo del ricovero sani-
tario (nel caso degli utenti ospedalieri).

6. Il metodo di lettura del contenuto testuale è stato articolato lungo tre 
livelli di analisi che riguardano:

1. le pratiche linguistiche (Berger & Luckmann, 1966/1969) in quanto 
artefatti simbolici (Vygotskij, 1934/1990), inflessioni paraverbali (Jeffer-
son & Sacks, 1995) e atti gestuali (Goodwin 2003)

2. il contesto, inteso come framework sociale entro cui sono annidate le 
interazioni nel quotidiano (Goffman, 1974/2006)

3. la cultura (Cole, 1995), come sovrastruttura simbolica, ideologia e di 
potere entro cui si generano i processi di interazione

Per poter analizzare i processi discorsivi e le pratiche conversazionali 
in relazione a questi tre livelli, si vogliono indagare le modalità di posizio-
namento discorsivo (forma e contenuto) rispetto alla rappresentazione di 
genere in contesti fortemente istituzionalizzati. L’organizzazione di questi 
sistemi d’interazione si articola lungo un insieme di diverse variabili con-
testuali e situate, che si distribuiscono su tre livelli complanari (Mantovani, 
1996); si veda Figura 1.
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Figura 1: Tre livelli dell’interazione sociale

Riguardo a questa struttura, che non intende segmentare la realtà osser-
vata bensì offrire uno schema pragmatico e paradigmatico per l’analisi dei 
dati, l’integrazione di tre livelli metodologici permette di studiare le pro-
duzioni discorsive nella loro dimensione sia processuale (la generazione di 
significati simbolici), sia formale (le performance nelle pratiche di conver-
sazione) come pure contenutistica (esplicita ed implicita).

Il primo livello è costituito dal macrocontesto sociale, il secondo dal-
le situazioni di vita quotidiana ed il terzo dall’interazione con l’ambiente 
per mezzo degli artefatti. Questo modello può essere percorso sia dall’alto 
verso il basso, partendo da un contesto sociale basato sui modelli culturali 
(livello 1) che forniscono agli attori sociali le norme per interpretare le 
situazioni di vita di tutti i giorni (livello 2) e un’interazione locale con gli 
artefatti, permettendo di circoscrivere gli obiettivi (livello 3); sia dal basso 
verso l’alto in cui si parte dall’uso di artefatti (livello 3), come funzione 
speciale delle situazioni giornaliere (livello 2), annidandosi nel contesto 
sociale più ampio (livello 1).

L’integrazione di questi tre livelli può essere compresa attraverso i 
processi comunicativi e come questi generano una condivisa rappresenta-
zione di sé e della realtà sociale. Tali pratiche discorsive (conversazionali 
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e testuali) emergono sia dalla negoziazione simbolica (Mead, 1934/1972) 
in contesti nel qui ed ora (Goffman, 1959/1969) sia dal framework storico 
e culturale:

In tal senso il primo quesito a cui il ricercatore deve prestare attenzione, non 
sarà tanto la necessità di costruire una grand theory quanto piuttosto di decidere 
quali strumenti concettuali sono indicati per questo o quel problema e per que-
sto o l’altro contesto (Wodak & Weiss 2005, p. 125).

La produzione testuale, dunque, non si sviluppa solo lungo le coordi-
nate semantiche, come sostenuto dalle teorie linguistiche interessate per 
lo più al contenuto esplicito (Labov & Waletzky, 1967), ma essa si genera 
attraverso un costante posizionamento che si manifesta sia a livello espli-
cativo-cognitivo (Van Dijk, 1993) sia a livello di pratiche conversazionali 
(Jefferson & Sacks, 1995). 

L’aspetto implicito della comunicazione, oltre alle inflessioni para-ver-
bali, scaturisce anche dagli universi di valore e dalle insegne normative. In 
tal senso i repertori discorsivi possono essere compresi come processi ca-
leidoscopici, capaci di generare espedienti di identità situate e permeabili.

L’interazione si esplica quindi sia sul versante contenutistico, ana-
lizzabile tramite i repertori semantici del linguaggio (Van Dijk, 1993) 
– Analisi del Discorso – sia su quello implicito-formale, inteso come 
l’uso di pratiche para-verbali (Jefferson & Sacks, 1995) – Analisi della 
Conversazione –, nonché in relazione agli orizzonti storici (Wodak & 
Weiss 2005) e il frame simbolico e ideologico (Fairclough, 2006) – 
Analisi critica de Discorso.

Nel presente studio sono state tenute distinte le tre correnti della 
CDA, nonostante fossero contigue rispetto ad un modello metodologico 
piuttosto omogeneo, al fine di descrivere analiticamente un percorso 
culturale (Mantovani, 2005) in termini di processualità ed agentività 
individuale e collettiva. Considerando il discorso come la più sofisti-
cata attività attraverso cui è possibile non solo ottimizzare le pratiche 
di interazione ma anche di allargare le nostre prospettive ontologiche 
(Wittgenstein 1922/2012), risulta importante studiare sia la struttura, 
sia la funzione, nonché la matrice simbolica entro cui si genera la pro-
duzione di significati linguistici.

In tal senso si intende il discorso come articolato su più livelli di intera-
zione (Mantovani 1996, 2005): dal cognitivo, al quotidiano sino ai macro-
scenari storici, ideologici e dunque culturali (Figura 1). L’intersezionalità 
tra questi aspetti comunicativi rende il discorso un’azione dotata si senso e 
quindi una pratica sociale.
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Attraverso queste griglie analitiche è possibile studiare il posizionamen-
to discorsivo-contestuale riguardo al costrutto dell’identità trans, inteso 
come processo pluridimensionale: dal cognitivo al quotidiano e dal quo-
tidiano alla cultura. 

In sintesi, l’integrazione di questi tre livelli di analisi mira ad indagare 
tre modalità organizzative della produzione discorsiva e dei processi di in-
terazione con l’altro. A queste modalità di intendere i processi comunicativi 
possono essere applicate tre distinte ma contigue prospettive metodologiche.

7. Sono state intervistate sette donne trans rispetto alla loro condizione 
di detenzione presso gli istituti penitenziari di Firenze Sollicciano (cinque) 
e Belluno Baldenich (due) e altre sette persone trans (quattro donne trans, 
due uomini trans e una persona dichiaratasi non binaria) brasiliane riguar-
do alla propria esperienza inquanto utenti dell’ospedale universitario della 
capitale brasiliana Brasília.

Seguono due tabelle con informazioni dettagliate rispetto alle persone 
intervistate per il presente studio:

Contesto carcerario italiano

Tabella 2: Interviste non-strutturate con le detenute transgender recluse 
in due carceri italiani
Intervistata Carcere Genere Età Lavoro  

in carcere
Reato Durata 

detenz.
Momento 
detenzione

Lingua 
Intervista

1. Detenuta Firenze Donna 
trans

31 Scopino1 Induzione 
Prostituzione 
& spaccio

5 anni
6 mesi

1°anno 
2°mese

Italiano-
scarso

2. Detenuta Firenze Donna 
trans

35 studente Induzione 
Prostituzione

1 anno 
2 mesi

6° mese Italiano-
ottimo

3. Detenuta Firenze Donna 
trans

40 scopino Spaccio  
& estorsione

6 anni 2°anno 
6°mese

Italiano-
scarso

4. Detenuta Firenze Donna 
trans

25 studente Rapina  
& estorsione

in attesa 
giudizio

3° mese Italiano-
buono

5. Detenuta Firenze Donna 
Trans

26 commessa Induzione 
Prostituzione

4 anni 1°anno 
5°mese

Italiano-
buono

6. Detenuta Belluno Donna 
Trans

25 studente Evasione 2 anni 1°anno 
3°mese

Italiano-
discreto

7. Detenuta Belluno Donna 
Trans

40 artigiano Rapina 3 anni 2°anno 
1°mese

Italiano-
discreto

Note: 1Termine usato nel gergo penitenziario per riferirsi agli addetti delle pulizie in-
terne all’istituto
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Contesto ospedaliero brasiliano

Tabella 4: Interviste non-strutturate con gli utenti trans dell’Ospedale di 
Brasília
Intervistate/i Genere Età Etnia/Razza1 Motivo del ricovero in ospedale
1° Utente Donna Trans 22 Di colore Ricovero ambulatorio; Consulta psicologica
2° Utente Uomo Trans 25 Bianco-

Caucasico
Emergenza chirurgica; Consulta psicologica

3° Utente Uomo Trans 27 Di colore Ricovero ambulatorio; Consulta psicologica
4° Utente Donna Trans 28 Di colore Ricovero ambulatorio; Ricovero 

d’emergenza per motivi di salute
5° Utente Genere non binario 29 Di colore Consulta psicologica
6° Utente Donna Trans 31 Bianco-

Caucasico
Ricovero ambulatorio; Consulta psicologica

7° Utente Donna Trans 61 Bianco-
Caucasico

Consulta psicologica; Chirurgia di 
riassegnazione sessuale

Nota: 1Le classificazioni etniche in Brasile prevedono l’autoidentificazione da parte 
della persona stessa, in conformità alla sua percezione soggettiva riguardo al proprio 
colore della pelle

8. Contesto carcerario italiano

Il carcere è un contesto il quale si caratterizza da una stretta associazione 
tra restrizioni materiali (le mura) e simboliche (la riduzione dell’agentivi-
tà). Una tale macrostruttura sociale definisce quindi ruoli normativizzati e 
dunque copioni di atteggiamento collettivamente recitati nei diversi conte-
si dell’interagire quotidiano.

L’identità di genere in questa prospettiva può essere quindi considerata 
un habitus, negoziato all’interno di un campo di significati che ne definisce 
il margine di agentività, cioè i confini delle proprie possibilità di interpre-
tare questo costrutto culturale rispetto ai vincoli del contesto. Quanto più il 
contesto diviene reificante rispetto alla definizione di un genere dicotomico 
tanto più le affermazioni che traslano questo sistema binario di senso e di 
potere saranno connotate con accezioni di diversità.

Il carcere, in quanto istituzione totale, definisce quell’insieme di ruoli 
precostituiti per cui il genere deve necessariamente entrare nei vincoli di-
cotomici della propria struttura normativa, la quale è innanzitutto cultural-
mente legittimata. Il mancato riconoscimento dell’altro, la violenza di e tra 
generi, l’indifferenziazione dell’apparato normativo risultano all’interno di 
questo campo particolarmente enfatizzati.



AA.VV. - Istituzioni totali, processi di esclusione e politiche di inclusione 249

Il primo estratto coglie esplicitamente quanto l’identità corporea possa 
influire sulla rappresentazione di sé in quanto identità di genere. Emerge 
chiaramente la posizione discorsiva che l’interlocutrice assume rispet-
to alla sua percezione di genere che travalica questi poli antinomici. In 
questa testimonianza è possibile leggere il «corpo» come un espediente, 
anch’esso culturalmente definito. Infatti, la fisicità del «sesso» che epi-
stemologicamente viene distinta dal costrutto sociale di «genere» può 
essere visto anch’esso come un sistema di interazioni e di posizionamenti 
discorsivi.

Infatti, l’interlocutrice, posizionandosi in quanto identità di genere fa 
esplicitamente riferimento ad aspetti corporei.

Estratto 1: Detenuta 1
1. un trans che è diverso. voglio la forma fisica
2. femminile, però con organo genitale maschile, perché
3. ancora non voglio essere donna perché non c’ho la 
4. testa per diventare donna. a me piace essere un trans 
5. che è una cosa diversa

La detenuta esordisce il suo discorso sottolineando la sua diversità ri-
spetto ai generi quali donna e uomo: «un trans che è diverso» (riga 1). Que-
sto aspetto è ricorrente nelle testimonianze di tutte le detenute intervistate e 
costituisce parte integrante rispetto alla costruzione discorsiva riguardo sia 
alla particolare identità di genere sia alla diversità. Quest’ultima, anziché 
venir considerata un elemento ostracizzante, diviene un aspetto di rivendi-
cazione della propria identità trans e quindi del proprio diritto di cittadi-
nanze intima. Sul versante corporeo viene posto particolare attenzione alla 
co-presenza di caratteristiche fisico-sessuali, determinanti sia l’universo 
femminile sia quello maschile: «voglio la forma fisica femminile, però con 
organo genitale maschile» (righe 1/2). Procedendo lei afferma anche sul 
versante identitario un’identità trans che non si posiziona rispetto ad uno 
dei due tradizionali poli di genere: «ancora non voglio essere donna» (riga 
3). Questa rivendicazione di un’identità sociale e individuale è associata 
dall’interlocutrice a un processo psicologico, rispetto a cui lei non intende, 
almeno per il momento, intraprendere un percorso di transizione definiti-
vo: «non c’ho la testa per diventare donna» (righe 3/4). Infine, conclude il 
discorso affermando che questa sua rivendicazione scaturisce proprio da un 
suo desiderio personale, una sua aspirazione esistenziale che deve essere 
rispettata e riconosciuta nella sua peculiarità: «a me piace essere un trans 
che è una cosa diversa».
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Quest’ultima dimensione prende in considerazione le interazioni a li-
vello più micro della ricerca. Infatti, rispetto all’organizzazione top-down 
dell’impianto metodologico, l’interazione con gli artefatti (copro) e i meta-
artefatti (linguaggio) sono considerati come interdipendenti rispetto alle 
dimensioni contestuali e normative. L’artefatto diviene uno strumento at-
traverso cui è possibile costruire i repertori discorsivi rispetto alle coor-
dinate culturali e simboliche entro una specifica dimensione spaziale (il 
carcere) e temporale (la durata della detenzione).

Di tutt’altro genere si articola il discorso di un’altra detenute intervista-
te. La carcerata, oltre a mostrare una padronanza della lingua italiana molto 
buona (aveva cominciato a frequentare un corso di laurea triennale), offre 
una narrazione piuttosto critica rispetto alle motivazioni che giustifiche-
rebbero il trasferimento della sezione trans dal reparto maschile a quello 
femminile dell’istituto di Firenze-Sollicciano. Sebbene questa decisione 
potrebbe sembrare essere legata ad un tentativo di riconoscimento dell’i-
dentità di genere rivendicata da gran parte delle detenute, essa, in realtà 
sarebbe più connessa a motivi logistici, dimostrando quanto l’ordine istitu-
zionale dell’apparato penitenziario segue a tutt’oggi una rappresentazione 
socioculturale e normativa delle identità di genere di impostazione duale 
ed eteronormativa.

Estratto 2: Detenuta 2
1. vedi nel duemila quattro quando io sono
2. passata di qua, eravamo qua nel reparto maschile. nel
3. duemila cinque effettivamente siamo passati
4. temporaneamente nel reparto dove siamo ora al
5. femminile perché il nostro precedente reparto era
6. stato destinato a diventare un polo universitario.

L’interlocutrice, vivendo il carcere come detenuta, vanta un’esperienza 
diretta e pertanto la sua rappresentazione del contesto si articola differente-
mente rispetto al posizionamento delle autorità amministrative e gestionali 
dell’istituto (Hochdorn et al.; 2018).

La motivazione di trasferire la sezione trans dal reparto maschile a 
quello femminile risentirebbe a livello di gestione quotidiana di ele-
menti pratici e logistici, più che rispondere a bisogni di riconoscimento 
identitario. 

Dal punto di vista lessicale lo stile narrativo risulta, infatti, personale e 
pervaso dall’uso della prima persona singolare e plurale: «io sono passata» 
(righe 6/7), «eravamo» (riga 7) e «siamo passati» (riga 8).
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A livello di significato semantico l’interlocutrice, tramite un discorso 
caratterizzato da vissuti personali, enfatizza il suo disaccordo rispetto alle 
decisioni prese da direzione ed amministrazione dell’istituto. Ciò che sem-
brerebbe un atto di riconoscimento, è invece percepito dalla detenuta come 
una soluzione palliativa e precaria: «temporaneamente» (riga 9); un mo-
vente retorico al fine di connotare una decisione puramente pragmatica di 
accezioni concettuali connesse a politiche sociali.

La loro collocazione nel reparto femminile consisterebbe in una mera 
ubicazione logistica: «effettivamente» (riga 8), in quanto non ci sarebbero 
stati altri spazi a disposizione per le carcerate transgender: «perché il no-
stro precedente reparto era stato destinato a diventare un polo universita-
rio» (righe 10/11).

Il carcere, in termini goffmaniani, può essere infatti considerato come 
quel luogo, in cui soggetti e gruppi di persone sono costretti a interagire in 
quanto lo impone la situazione sociale. Quest’ultima, pertanto, costituisce 
una ribalta particolarmente reificante rispetto alle rappresentazioni che si 
producono al suo interno: Le rappresentazioni di sé e dell’altro sono perciò 
connotate dai confini sia materiali quanto ideologici del contesto.

Invero, ciò che spesso emerge dall’analisi della struttura non sempre 
coincide con ciò che emerge dall’interazione nel qui ed ora. La stessa situa-
zione sociale (contesto e norma), la quale soprattutto nei discorsi prodotti 
dalle istanze amministrative dell’istituto sembrava rivestire una posizione 
prioritaria, diviene secondaria già nell’interazione delle detenute (per loro 
il carcere è quotidianità!).

Il lavoro, per esempio, è stato definito da Foucault (1975/1993) come 
parte integrante dell’iter rieducativo e quindi destinato ad assolvere 
funzioni ideal-normative. Per la detenuta, invece, diviene una valvola 
di sopravvivenza quotidiana: sfuggire dall’oziosità della routine deten-
tiva e dunque di alterare la percezione statica del tempo e della restri-
zione del luogo.

Cambia il frame spazio-temporale, cambia il senso dell’interazione e 
dunque il significato attribuito a determinati espedienti discorsivi entro una 
situazione sociale definita nel qui ed ora. Infatti, il lavoro è stato associato 
da Foucault (ibidem) a una forma di potere punitivo che mira alla nor-
malizzazione sociale. Rispetto alla cornice contestuale entro cui è inserita 
la presente ricerca emerge un significato attribuito al lavoro, dissonante 
rispetto al «principio di ordine e regolarità» (Foucault 1975, ed. ita, 1993, 
p. 265), perché è cambiata la forma organizzativa del lavoro stesso, che ora 
diviene uno strumento di rieducazione in grado di fornire delle competenze 
funzionali per una vita fuori dal carcere.
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Il prossimo estratto si riferisce, infatti, all’esperienza di una detenuta che 
considera il lavoro come un’attività di valenza sia economica che simboli-
ca. Emerge dal suo racconto quanto il lavoro ri-attribuisca quei frammenti 
di identità di cui un detenuto è stato spesso spogliato al suo ingresso in 
istituto (Goffman 1963/1983, 1961/2003).

Estratto 3: Detenuta 4
1. tu sai che stare dentro un carcere è come una gabbia,
2. no? io devo combattere per stare fora1. io ho bisogno 
3. di trovare un posto, un lavoro ho bisogno di trovare
4. un posto un lavoro, un assistente sociale che mi porti mi
5. prendi fora.
Nota: 1Inflessioni lusofone e improprietà linguistiche in italiano sono 

state mantenute così come enunciate da parte dell’interlocutrice ed eviden-
ziate in corsivo

L’interlocutrice rappresenta ciò che gli studiosi interessati alle micro-
strutture della vita quotidiana, intendono per senso condiviso e negoziato. 
Questo senso, pertanto, non può essere esclusivamente insito in un signi-
ficato normativo sovraordinato (Mininni, 1993), bensì una produzione di 
conoscenza condivisa, in cui i significati stessi divengono parte funzionale 
del contesto e della situazione nel hic et nunc. 

L’impiego professionale, contrariamente a quanto ipotizzato da Foucault, 
per cui «Il lavoro viene definito, come l’isolamento, un agente di trasforma-
zione carceraria» (1975, ed. ita, 1993, p. 264) diviene nella quotidiana deten-
tiva un mezzo per affermare la propria identità. Invero l’intervistata associa 
il carcere a una gabbia: «un carcere è come una gabbia» (riga 1) e il lavoro 
come la dimensione che ripristina il tempo della propria esperienza.

Estratto 4: Detenuta 4
1. per me qua è come se fossi, ci fossi, quando con le
2. persone sta in carcere a lavorando o tempo passa. io
3. sto qua dentro e estou lavorando e sto bene. lavoro
4. cinque ore al giorno. per me sto tranquilla.

Il contenuto semantico di questo enunciato sarebbe di per sé sufficiente 
per comprendere il valore sociale che viene attribuito al lavoro. Il lavoro in 
questo senso non è soltanto da intendersi come un mezzo al fine di guada-
gnare soldi ma un biglietto da visita per debuttare nei sistemi legittimati di 
una società liquido-moderna (Bauman, 2001/2005).
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Le griglie ermeneutiche di Foucault inquadrano i meccanismi di base 
del sistema penitenziario intorno a tre concetti: la modulazione della pena, 
l’isolamento e il lavoro. Rispetto a queste considerazioni si è potuto os-
servare come il modificarsi delle coordinate storiche e culturali possa in-
fluenzare una valutazione etica rispetto ai vissuti soggettivi e affettivi dei 
partecipanti di un determinato contesto (Goffman, 1959/1969). Diviene, 
pertanto, ancor più importante osservare un’interazione situata, tenendo 
conto di tutte le coordinate contestuali in cui è inserita.

Infine, in riferimento all’esperire quotidiano risulta fondamentale la per-
cezione del tempo, spesso in sospeso per chi trascorre un notevole asso 
temporale all’interno di un’istituzione totale. Questo aspetto è riferito da 
tutte le detenute intervistate per questa ricerca, in quanto le attività propo-
ste nell’istituto non riescono spesso a coprire in modo esaustivo l’arco di 
una giornata nel carcere. Il sovradimensionamento, inoltre, della popola-
zione detenuta permette soltanto a un’esigua percentuale dei carcerati di 
partecipare ad attività lavorative, scolastiche o ricreative.

Rispetto a quanto formulato da Wodak & Weiss (2001), le coordinate 
spazio-temporali relegano i discorsi entro specifici confini di significato 
implicito. Il tempo in questo senso non è solo da considerarsi una variabile 
contestuale, piuttosto che psicologica, ma una dimensione esistenziale in 
base a cui si definisce la vita di una persona. L’esperienza di reclusione 
implica la separazione da tutte quelle interazioni nel quotidiano che fino al 
momento dell’arresto costituivano parte integrante dell’identità.

Il tempo, oltre a essere un’unità di misura, può essere definito come il 
susseguirsi di azioni nell’arco di una giornata. La quotidianità si esprime, 
infatti, da ciò si realizza tutti i giorni. Essendo la dimensione temporale 
quasi in sospeso all’interno di un contesto totalizzante, le attività lavora-
tive, anziché assumere una valenza correzionale come sostenuto da Fou-
cault, sono uno spesso indispensabile rimedio alla noia e la depressione. 

L’interlocutrice del prossimo estratto, pur essendo consapevole delle 
drammatiche condizioni della vita carceraria, rappresenta il lavoro come 
un aspetto positivo, se non altro per il significato che riesce a dare al tempo 
trascorso nell’istituto. L’intero svolgimento dell’intervista, infatti, è perva-
so da espliciti riferimenti al tempo:

Estratto 5: Detenuta 3
1. il tempo per me si è fermato. per questo quando esco 
2. in permesso io chiamo mia famiglia. qua dentro si 
3. ferma. si ferma, per questo lavoro cinque ore e come se 
4. io fossi stato un giorno fora.
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Emerge egregiamente da questo passaggio come il tempo viene prin-
cipalmente associato, all’interno del carcere, a due dimensioni sociali: il 
lavoro e l’affetto. Infatti, l’interlocutrice afferma nella prima parte dell’e-
stratto quanto il tempo senza impiego resti invariato: «il tempo per me si è 
fermato» (riga 1) e che appena può gestire il proprio tempo: «quando esco 
in permesso» (righe 1/2), cerca i contatti con le persone significative della 
sua vita: «io chiamo mia famiglia». A livello lessicale spicca una reiterazio-
ne retorica rispetto al costrutto di stasi, che è ripetuto ben tre volte all’in-
terno di una stessa sequenza semantica: «fermato» (riga 1), «si ferma, si 
ferma» (righe 2/3). Questa situazione di stallo temporale e dunque esisten-
ziale sembra risolversi, oltre che attraverso i contatti con i propri famigliari, 
proprio tramite il tempo impiegato in attività lavorative: «lavoro cinque ore 
e come se io fossi stato un giorno fora» (righe 3/4). In particolare, quest’ul-
tima affermazione fa emergere chiaramente quanto il lavoro e il tempo sia-
no associati alla libertà e dunque alla vita fuori dalle mura del carcere.

Il costrutto di libertà, inteso come margine di agentività soggettiva e in-
tersoggettiva, è uno degli aspetti più importanti nella vita degli esseri uma-
ni e esso assume una particolare rilevanza, qualora esso venga interrotta. 
Il concetto di libertà all’interno del carcere è discorsivamente associato al 
tempo, inteso non come unità di misura bensì come spazio entro cui costru-
ire relazioni, rappresentazioni e conoscenze. L’insieme di queste tre varia-
bili costituisce l’agentività di una persona, o meglio la rappresentazione di 
agentività che un agente attribuisce alla sua situazione e al contesto. Nel 
carcere divengono perciò importanti due variabili nella definizione dello 
spazio e del tempo: la componente lavorativa a cui hanno fatto riferimento 
gli estratti precedenti e quella affettiva, come emerge dal breve estratto 
di una detenuta, che parlava del rapporto con il suo ex-fidanzato prima di 
entrare in carcere. Il seguente estratto, che rappresenta un collegamento 
analitico tra discorsi prodotti dentro e fuori carcere, fa riferimento ad un 
aspetto fondamentale dell’agentività: la libertà di amare!

Quest’ultima, in quanto la funzione del sistema penitenziario prevede 
un allontanamento spaziale da tutti gli attori significativi della propria vita, 
proprio per pervenire il più possibile qualunque possibilità di ricostruire 
quel sistema di contatti associati all’iter dolente del recluso, diviene una 
mancanza di quegli aspetti indispensabili della propria identità che sono 
caratterizzati dalla prossimità affettiva dell’altro.

L’identità di genere, oltre al contesto e il linguaggio, risente anche e 
forse soprattutto da una serie di gesti quotidiani, ossia espedienti di decoro, 
mediante cui si attribuisce un senso e dunque una legittimazione alla pro-
pria rappresentazione di genere. 
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Estratto 6: Detenuta 5
1. mi sentivo una principessa. mi portava da mangiare a
2. letto, tanti fiori mi regalava, mi ha comprato tanti
3. vestiti nuovi

I «fiori» (riga 2) e i «vestiti» (riga 3) potrebbero essere considerati degli 
artefatti affettivi pur di enfatizzare e dunque riconoscere quotidianamente 
un’identità di genere declinata al femminile, così come le attenzioni comu-
nicate mediante gesti: mi portava da mangiare a letto (righe 1/2). Questi 
espedienti di decoro, culturalmente associati a comunicazioni affettive, ac-
quisiscono un significato relazionale attraverso un gesto di connotazione 
quotidiana: il regalo. Il dono, infatti, rappresenta nella cultura occiden-
tale una dimostrazione d’affetto al fine di comunicare un riconoscimento 
dell’altro all’altro (Mantovani, 2005).

Alessandro Salvini (1999), parlando della sua esperienza da terapeuta 
nell’interagire con persone trans, sottolinea proprio l’importanza del gesto 
quotidiano nel riconoscere l’identità dell’altro. Questo gesto, oltre al regalo, 
può anche consistere in un apprezzamento comunicativo e quindi di natura 
prettamente simbolica: il complimento. Egli afferma, infatti, che durante un 
colloquio fece strategicamente notare la sua attenzione verso elementi di de-
coro, socialmente identificati con sistemi di significati declinati al femmini-
le; in tal caso l’abbigliamento e i gioielli: «Credo come tutti che queste ame-
tiste siano in sintonia con il colore del suo vestito» (Salvini, 1999, p. 265).

Commentando, lo psicologo ribadisce la funzione sociale degli elementi 
di decoro pur di sottolineare metaforicamente un bisogno di conferma della 
propria identità:

Ho risposto (…) ad una richiesta di conferma al bisogno di Miriam di sen-
tire in che misura riconoscevo le possibilità seduttive della sua femminilità, 
sfruttando l’eco sul piano della sua rappresentazione interiore (Salvini, 1999, 
p. 265).

Tale rappresentazione di sé, emerge, infatti da un insieme di gesti quo-
tidiani negoziati nell’interazione con gli altri attori. Fiori e vestiti, sebbene 
siano degli oggetti, divengono nella situatività dei posizionamenti nel qui 
ed ora Rappresentazioni sociali, attorno cui si costruisce un senso di sé in 
quanto identità genderizzata. 

Sul piano affettivo, mediante delle attenzioni particolari, si rafforza 
una rappresentazione di sé come donna, discorsivamente circoscritta da 
immagini culturali legati all’universo femminile: «mi sentivo una prin-
cipessa» (riga 1). Questo sentirsi viziata e coccolata, diviene una pratica 
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affettiva, che delinea a livello quotidiano gli invisibili confini tra sistemi 
di rappresentazioni e costrutti di identità.

Il genere narrativo che emerge da questo resoconto è lessicalmente per-
vaso da figure retoriche descrittive che richiamano esempi di vissuti perso-
nali e quindi situati. Il ricorso all’esemplificazione, piuttosto che il ricorso 
alla reificazione, tipica di un discorso normativo, denota un enunciato di 
tangibilità e concretezza.

Contesto ospedaliero brasiliano

Come ribadito nell’introduzione, non solo le carceri, ma anche gli 
ospedali possono essere considerati contesti fortemente istituzionalizzati, 
inquanto sottostanno a una logica strutturale, organizzativa e funzionale 
che risente di schemi normativi e costituzionali profondamente ancorati 
all’ordine sociale e simbolico delle macrostrutture culturali e ideologiche 
di uno specifico contesto geopolitico di riferimento (Goffman, 1959/1969). 
Turni, vincoli e obblighi di permanenza, come nel caso dei ricoveri a lunga 
degenza o dei TSO (trattamenti sanitari obbligatori), riducono veemente i 
margini di agentività dell’utenza (i pazienti). Anche le possibilità di poter 
rivendicare un’identità di genere che si discosta dall’ancestrale antinomia 
del dualismo sessuale ed eteronormativo, risente dei vincoli normativi di 
un contesto, che similmente alle carceri, viene gestito seguendo l’ordine 
costituzionale vigente (esistono reparti maschili e femminili, pratiche cli-
niche specificamente destinate a utenti di ambedue i sessi, ecc.).

Dalle interviste con gli utenti transi, sono emersi diversi resoconti rispet-
to all’inefficienza del sistema sanitario rispetto alle pratiche di interazione 
con le persone trans, che spesso sfociano in comportamenti transfobici. 
Molte, infatti, sono le denunce sporte da parte dell’utenza trans, indicando 
una mancanza di politiche pubbliche adeguate, nonché la carenza di speci-
fici programmi formativi rivolti agli operatori sanitari (Rocon et al., 2019; 
Rocon et al., 2020). 

Estratto 7: Utente 1 
1.  nunca foi possível fazer uma…, completar o número de
 non è mai stato possibile, fare…, arrivare a un numero
2. médicos que era exigência para se criar um grupo de médicos
  di medici sufficienti, che era un’esigenza per creare un gruppo di 

medici
3. para não só atendimentos ambulatoriais, como hormonais, mas
  non solo per l’assistenza ambulatoria, come (terapie ormonali)1, ma
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4. para fazer a própria cirurgia transexuail das pessoas. Então
  per fare la propria chirurgia di riassegnazione sessuale. Quindi
5. eu tive que buscar…, a gente teve que buscar…, as pessoas
  dovevo rivolgermi…, noi dobbiamo rivolgerci, alle persone
6. que estavam comigo que buscavam essa cirurgia, a gente teve
  che stavano con me per cercare questa chirurgia, noi dobbiamo
7. que buscar em outro local.
  per forza cercare (assistenza) presso un altro centro
Nota: 1Parola a cui l’interlocutore si riferisce implicitamente, ma non 

consta nell’originale in portoghese

Pregiudizi e discriminazione risultano tra le cause di una soglia piuttosto 
esigua di utenti trans, rispetto al numero complessivo di questa popola-
zione, che si rivolge presso i servizi sanitati, anche di fronte a situazioni 
di assoluta emergenza (Preu & Brito, 2019; Rocon et al., 2016; Rocon et 
al., 2020). Le persone intervistate hanno ribadito più volte quanto sia in-
dispensabile poter contare sulla presenza di professionisti adeguatamen-
te preparati per interagire con le persone trans. Assistenze specializzate e 
pratiche cliniche rispettose dovrebbero essere implementate nelle routine 
quotidiane delle prestazioni sanitarie per garantire il riconoscimento delle 
identità di genere non binarie. Da questo punto di vista, i servizi ospedalieri 
di Brasília sono stati considerati all’avanguardia e più volte citati come 
esempi da parte della comunità scientifica (Monteiro et al., 2019), anche se 
durante le pratiche di interazione quotidiana, situazioni ambigue e incom-
prensioni reciproche, continuano essere piuttosto frequenti. 

Estratto 8: Utente 2 
1. Assim fica até meio exótico, tipo como lidar com pessoas
  Così sembra quasi qualcosa di esotico, come aver a che fare con 

persone
2. trans, mas acho que é importante que as pessoas saibam o
  trans, ma credo che sia importante che le persone sappiano
3. mínimo dessa questão de gênero, até porque as pessoas cis,
  un minimo sulla questione di genere, anche perché le persone cis
4. elas parecem que não tem gênero, cis não é gênero, cis é o
  sembrano di non avere un genere, cis non è genere, cis è ciò
5. comum, e aí você que é trans que está destoando, então se
  che è la regola, e qui sei tu che sei trans che sei diverso
6. explique, né!?
  quindi bisogna giustificarsi, vero!?



258 Salute e dignità umana in carcere

Quando si è di fronte a una norma, tutto ciò che si discosta da essa ten-
de a essere omologato a una generale accezione di diversità (Fuchs et al., 
2021; Louro, 2004). Le rappresentazioni sociali delle persone trans sono, 
di fatto, tuttora permeate da una forte percezione di cisnormatività e ciò si 
evince chiaramente dal trattamento sanitario rivolto a questa utenza. Un’a-
deguata conoscenza rispetto ai processi di rivendicazione soggettiva delle 
identità di genere risulta del tutto assente nei contesti ospedalieri.

Qualora, di fatto, non è possibile prendere le distanze dall’egemonica 
concezione di cisnormatività (e/o eteronormatività), difficilmente si pos-
sono avviare dibattiti critici sulle identità di genere, unitamente all’impor-
tanza di implementare politiche di sensibilizzazione riguardo a questa que-
stione all’interno dei servizi sanitari. Ciò comporta una sovrapposizione tra 
ciò che rientra nell’etichetta normativizzante del cosiddetto «naturalmente 
dato», impedendo di poter accedere a una comprensione più ampia rispetto 
a concezioni biodeterministiche, fortemente ancorate a schemi ideologici, 
normativi e simbolici (Fuchs et al., 2021; Jesus, 2012a; Louro, 2004; Ro-
con et al., 2019). Un tale disinteresse incide sulla mancanza di informa-
zioni che spesso aumentano il pregiudizio e, di conseguenza, accentuano 
atteggiamenti e comportamenti transfobici durante le pratiche assistenzia-
li rivolte all’utenza trans negli ospedali (Rocon et al., 2018; Silva et al., 
2017).

Estratto 9: Utente 2
1. Eu já tenho que chegar me colocando, eu sou a Nathália, eu
  Quando arrivo sono io che mi devo posizionare, io sono Nathália,
2. sou uma pessoa trans, tipo, pessoas cis não precisam fazer
  sono una persona trans, del tipo, le persone cis non devono fare
3. isso, «oh não, eu sou cis»…. Enfim, quero esse tratamento, e
  questo, «oh no, io sono cis»…. Infine, desidero questo trattamento,
4. por aí vai…
  così sono a posto…

Al di là del contesto sanitario, l’autoidentificazione di genere riveste un 
ruolo centrale nella vita delle persone trans. Lungo le interviste, le persone 
trans fanno spesso riferimento a quanto esse soffrono il fatto di dover giu-
stificare la propria rivendicazione soggettiva di genere. Dal breve estratto 
sopracitato si evince che, contrariamente alle persone cisgender, la persona 
trans si trova costretta a evidenziare la sua diversità in termini di identità 
di genere. Tale posizione rappresenta un filo conduttore sia lungo le inter-
viste con gli utenti trans nei contesti ospedalieri brasiliani, sia con quelle 
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realizzate nelle carceri italiane (vedi Estratto 1). Il mancato riconoscimento 
dell’identità di genere delle persone, spesso connotato di transfobia, eser-
cita spesso un’influenza forte sulle decisioni di sottoporsi a trattamenti di 
chirurgia plastica molte volte estremamente incisivi, proprio per evitare 
processi di etichettamento e stigmatizzazione (Rocon et al., 2019; Rocon 
et al., 2020; Silva et al., 2017). L’estratto successivo, preso dall’intervista 
di un uomo trans, rispecchia nitidamente quanto risulti importante modifi-
care il proprio aspetto pur di passare inosservati, in netta dissonanza quindi 
rispetto a scelte più soggettive ed egosintoniche: 

Estratto 10: Utente 3 
1. E, pra gente a questão da passabilidade é muito importante. A
  Per noi la questione di passare inosservati è molto importante.
2. vontade de fazer a mamoplastia masculinizadora, a vontade de
  La volontà di sottoporsi alla mastectomia mascolinizzante, la
3. ter barba, a vontade de ficar forte, a vontade de passar
  volontà di avere una barba, la volontà di essere forti, la
4. mesmo por um cara cis, porque essa é a nossa vontade, tá.
  volontà di essere considerati un tipo cis, perché questa è la nostra 

volontà, capisci.

L’adozione del proprio nome sociale (in Brasile si riferisce al nome di-
chiarato dalla persona, indipendentemente da quello registrato all’atto di 
nascita) e l’suo del genere grammaticale adeguato nell’interazione con per-
sone trans, hanno segnato un traguardo significativo per i diritti umani in 
Brasile (Jesus, 2012a; Jesus, 2013; Silva et al., 2017), dal momento che le 
persone cisgender non hanno bisogno di dover lottare per il riconoscimento 
della propria identità di genere (Fuchs et al., 2021). 

Pur avendo superato molte difficoltà, in particolare durante i decenni 
successivi alla dittatura militare brasiliana, la lotta per la conquista di 
diritti e pari opportunità per la popolazione trans in Brasile rappresenta 
tuttora una causa interminabile e un traguardo quasi irraggiungibile (Ro-
con et al., 2018).

Estratto 11: Utente 4 
1. Quando eu troquei meu nome já tinham várias outras travestis
  Quando ho cambiato il mio nome, ci sono state varie altre persone 

trans
2. que chegaram a trocar, mas eu não queria trocar por causa
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  che sono arrivate a cambiare (il loro nome), ma io non volevo 
cambiare perché

3. que eu estava sem dinheiro, não tinha dinheiro pra trocar,
  non avevo soldi, non avevo soldi per cambiare (il nome),
4. eu tinha que pagar uma taxa. Hoje eu paguei uma taxa e eu
  dovevo pagare una tassa. Oggi ho pagato una tassa e ho
5. troquei o meu nome, foi até tranquilo… troquei o meu nome
  cambiato il mio nome, è stato persino tranquillo… ho cambiato
6. todinho, graças a Deus.
  il mio nome completo, grazie a Dio.

Al di là che la legislazione brasiliana preveda la possibilità di poter ret-
tificare il proprio nome assegnato all’atto di nascita, tale processo risulta 
ancora piuttosto difficoltoso e ostacolato, specialmente per le persone di 
precaria estrazione socioeconomica (Preu & Brito, 2019). 

Pur con i diritti garantiti dalla legge, le persone trans continuano a ripor-
tare frequenti esposizioni a situazioni discriminatorie quando si trovano a 
interagire con gli operatori e i professionisti del sistema sanitario nazionale 
(Rocon et al., 2018; Rocon et al., 2020; Silva et al., 2017), come dimostrato 
dal seguente estratto da parte di un uomo trans.

Estratto 12: Utente 3
1. Eu fui fazer uma cirurgia de pedra na vesícula e eu disse
  Sono andato a fare una chirurgia per un calcolo nella vescicola
2. para o profissional de saúde: olha, eu sou um cara trans e
  e dissi all’operatore sanitario: guarda, sono un tipo trans
3. e na hora de fazer a cirurgia também, etive que avisar o pessoal
  e anche quando sono andato a fare la chirurgia, dovevo avvisare 
4. que ia fazer cirurgia, falei: opa, peraí, antes de tirar minha
  che stava facendo una chirurgia, quindi dissi: allora, prima di 

togliere i miei
5. roupa aqui, eu sou um cara trans, aí o cara falou: oh, importante,
  vestiti, io sono un tipo trans, l’operatore rispose: ah,
6. não sabíamos, não imaginava, bem lembrado
  che importante, non sapevamo, non immaginavamo, grazie per 

ricordare

I vissuti delle persone trans costituiscono uno scenario di vulnerabilità 
socioculturale, profondamente ancorato nel tessuto storico brasiliano (Je-
sus, 2013; Monteiro et al., 2019).
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Le violenze transfobiche risultano per lo più conseguenti da una strut-
tura cisnormativa, tendenzialmente avverse nei confronti delle persone 
LGBT e tutto che rappresenta la loro dignità soggettiva e intersoggettiva 
(Fuchs et al., 2021; Louro, 2004; Rocon et al., 2018; Rocon et al., 2019; 
Silva et al., 2017). La mancanza di politiche sociali e di campagne di 
sensibilizzazione confermano questo scenario (Preu & Brito, 2019). No-
nostante i servizi sanitari pubblici rappresentino un diritto costituzionale 
in Brasile, principi quali uguaglianza, universalità e pari opportunità si 
limitano spesso a delle retoriche formali, senza entrare a pieno nei proto-
colli di assistenza rivolta alle persone trans e, in generale, a tutte quelle 
utenze in situazioni di vulnerabilità (Mello et al., 2011; Oliveira et al., 
2019; Socías et al., 2014; Souza et al., 2014).

Tuttavia, non tutte le esperienze riportate dalle persone trans intervistate 
sono state del tutto negative. È stato, infatti, ribadito che al di là delle situa-
zioni ostili spesso riscontrate all’interno delle strutture di assistenza sanita-
ria, alcuni professionisti si mostravano adeguatamente preparati, vantando 
un conoscimento tecnico appropriato rispetto alle terminologie, le concet-
tualizzazioni e la realtà socioculturale delle persone trans. Questi resoconti 
riguardavano principalmente i servizi specializzati per offrire assistenza 
all’utenza trans e/o professionisti con conoscenze ed esperienze personali 
rispetto alla realtà (inter)soggettiva delle persone LGBT.

Infine, è stato fatto riferimento all’importanza dei gruppi terapeutici, intesi 
come spazi di ascolto, condivisione e accoglimento, messi a disposizione da 
alcune unità sociosanitarie per l’utenza trans. Ciò ha dimostrato che la pre-
senza di un clima di riconoscimento rispetto alla soggettività delle esperienze 
di genere non binarie, favorisce una maggior fiducia da parte dell’utenza 
trans rispetto ai servizi di assistenza messi a disposizione da parte del sistema 
sanitario nazionale (Mello et al., 2011; Rocon et al., 2020).

Considerazioni comparative tra contesto penitenziario italiano e ospe-
daliero brasiliano

I risultati dimostrano come le realtà sociali siano situate entro coordinate 
normative e temporali e quanto le esperienze si sviluppino nell’interazione 
tra contesto e (meta)artefatti.

Questi processi di interazione risultano, di fatto, enfatizzati all’interno 
delle istituzioni totali. L’identità individuale rischia di essere atrofizza-
ta e omologata rispetto a categorie di significati e regole organizzative, 
definite dalle classi sociali dominanti. Le diverse produzioni discorsive, 
espressione di distinti modi di significazione, scaturirebbero da una dif-
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ferente modalità di interazione tra le persone trans e il dominio eteronor-
mativo (Schilt, 2006, Ward & Schneider, 2009).

In riferimento a ciò sono state indagate le dinamiche organizzative e i 
vissuti relazionali che si sviluppano in contesti ad alto funzionamento nor-
mativo, il Nuovo Complesso Penitenziario (NCP) di Firenze-Sollicciano e 
il carcere di Belluno-Baldenich, in un particolare sottogruppo della popola-
zione detenuta: la sezione transgender per quanto riguarda la realtà italiana, 
e l’ospedale universitario di Brasília rispetto all’interazione tra utenza trans 
e operatori sanitari, concernente la realtà brasiliana. Sono state analizzate 
le modalità di posizionamento delle persone trans rispetto alla più ampia 
cornice ideologico-culturale, alle strutture, all’organizzazione penitenzia-
ria e ospedaliera, quanto ai (meta)artefatti che mediano le interazioni (il 
linguaggio).

Si sono osservati diversi posizionamenti discorsivi, in stretta relazione 
con differenti rappresentazioni di status e ruolo che cambiano a seconda 
del livello di affiliazione con il contesto. La variabilità dei repertori discor-
sivi fa riferimento a differenti modalità di interazione intersoggettiva, con 
i rispettivi gradi di agentività, potere, istruzione ed esperienza. I membri, 
infatti, che interagiscono all’interno di un medesimo contesto temporal-
mente circoscritto, producono un peculiare genere narrativo (Wodak & 
Weiss, 2005).

Un altro elemento rilevante è stato riscontrato nelle spesso discordanti 
descrizioni del contesto da parte delle persone intervistate, in quanto le 
varie prospettive discorsive possono essere comprese come differenti mo-
dalità di posizionamento entro uno stesso contesto. Le discrasie tra norme 
istituzionali, regole sociali, prassi socioassistenziali e vissuti affettivi e per-
sonali sono, infatti, spesso difficili da affrontare e da risolvere, soprattutto 
all’interno di contesti a elevato funzionamento normativo, quali carceri e 
ospedali. 

9. Dall’analisi si è potuto evincere che, al di là delle differenze struttura-
li, in termini culturali e istituzionali, delle due realtà (circuito carcerario e 
rete ospedaliera) prese in considerazione per la presente ricerca, continua a 
prevalere una diffusa prospettiva bio-deterministica rispetto al margine di 
agentività entro cui è possibile rivendicare un’autentica rappresentazione 
soggettiva di sé. 

Coloro, la cui identità di genere non (cor)risponde alle prerogative 
egemoniche del binarismo sessuale, si trovano relegate all’interno di una 
situazione di stallo storico-normativo che privilegia l’affiliazione a un 
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modello duale, tipico di una visione positivistica, materialistica e mecca-
nomorfa della realità. 

Nel caso specifico delle donne trans recluse presso le carceri italiane 
emerge un intreccio tra diverse accezioni stigmatizzanti, in quanto emar-
ginate per il reato commesso, escluse per la rivendicazione di un’identità 
di genere non-binaria, nonché discriminate per la spesso precaria classe 
sociodemografica di appartenenza, associando i percorsi identitari da esse 
rivendicati a una rigorosa visione medicalizzante e, dunque, patologizzan-
te, spesso sovrapponendo impropriamente i loro trascorsi devianti (l’infra-
zione) ad un presunto e infondato disturbo del comportamento sessuale (il 
genere non-binario). 

Per quanto invece riguarda le e gli utenti trans della rete ospedaliera 
pubblica brasiliana, il sistema sanitario sovraccarico e saturato, special-
mente in seguito ai devastanti effetti provocati dalla pandemia del virus 
Sars-Cov-2, non riesce a implementare politiche e servizi sociali adeguati 
al fine di rispondere alle esigenze particolari della popolazione trans in 
trattamento clinico.

La discrepanza a tutt’oggi consistente tra paradigmi binario-modernisti 
e soggettività post-moderna risulta ampiamente diffusa lungo tutti i livelli 
d’interazione nelle società contemporanee. La visione patologizzante ri-
spetto a vissuti in netta dissonanza con il modello simbolico-normativo 
di riferimento, evidenzia quanto il sapere scientifico sia ancora piuttosto 
imbevuto di senso comune, il che promuove, più che superare, rappresenta-
zioni sociali culturalmente circoscritte e, di conseguenza, normativamente 
legittimate.

I risultati sottolineano quanto i costrutti di identità fossero processi per-
meabili, i quali non possono essere intesi come dimensioni monolitiche 
(Mantovani, 2005). Risulterebbe perciò riduttivo considerare la violenza di 
genere come una mera correlazione tra diseguaglianze fisiche o culturali. 
È l’egemonia del discorso a generare sistemi di potere e violenza piuttosto 
che le differenze di genere in sé (Foucault, 1975/1993).

La disparità di genere diventa dunque uno strumento e una pratica 
di potere, socialmente legittimata e promossa, al fine di salvaguardare 
e difendere un’egemonica rappresentazione della realtà culturale (Bou-
rdieu, 1980/2005), per cui il dominio maschile costituisce una matrice 
simbolica e normativa per (ri)produrre, preservare e tutelare delle solide 
gerarchie autocratiche fondate sulla disuguaglianza, discriminazione e 
violenza di genere.



264 Salute e dignità umana in carcere

Riferimenti bibliografici

Bauman, Z. (2001). The Bauman reader. Oxford: Blackwell. Trad. it., Globalizza-
zione e Glocalizzazione. Roma, 2005

Berger, P.L., Luckmann T., (1966), The social contruction of reality. New York. 
Trad. it., La realtà come costruzione sociale. Bologna, 1969

Bourdieu, P. (1980). Le sens pratique. Paris. Trad. it., Il senso pratico. Roma, 
2005

Butler, J. (1990). Gender Trouble: Feminism and the Subversion of Identity. New 
York. Trad. it., Scambi di genere. Identità, sesso e desiderio. Milano, 2004

Cole, M. (1995). Culture and cognitive development: From cross-cultural rese-
arch to creating systems of cultural mediation. Culture & Psychology, 1(1), 
25-54. https://doi.org/10.1177/1354067X9511003

Fairclough, N. (2006). Language and Globalization, London
Foucault, M. (1969). L’Archéologie du savoir. Paris. Trad. it., L’archeologia del 

sapere. Milano, 1971
Foucault, M. (1975). Surveiller et punir. Naissance de la prison. Paris. Trad. it., 

Sorvegliare e punire: nascita della prigione. Torino, 1993
Fuchs, J.J.B., Hining, A.P.S., Toneli, M.J.F. (2021). Psicologia e Cisnormati-

vidade. Psicologia & Sociedade, 33(e220944). https://doi.org/10.1590/1807-
0310/2021v33220944

Goffman, E. (1959). The perception of self in everyday life. New York. Trad. it., La 
vita quotidiana come rappresentazione. Bologna, 1969

Goffman, E. (1961). Asylums, Essays on the Social Situation of Mental Patiants and 
Other Immates. New York. Trad. it., Asylums. Torino, 2003

Goffman, E. (1963). Stigma: Notes on the Management of Spoiled Identity. New 
York. Trad. it., Stigma l’Identità negata. Milano, 1983

Goffman, E. (1974). Frame Analysis. An Essay on the Organization of Experien-
ces. Boston. Trad. it., I. Matteucci (a cura di), Frame Analysis. L’organizza-
zione dell’Esperienza. Roma, 2006 

Goffman, E. (1977). The Arrangement between the sexes. Theory and Society, 
4(3), 301-331. Trad. it., Il rapporto tra i sessi. Roma, 2009

Hochdorn, A., Faleiros, V.P., Valerio, P., Vitelli, R. (2018). Narratives of 
Transgender People Detained in Prison: The Role Played by the Utterances 
“Not” (as a Feeling of Hetero- and Auto-rejection) and “Exist” (as a Feeling 
of Hetero- and Auto-acceptance) for the Construction of a Discursive Self. A 
Suggestion of Goals and Strategies for Psychological Counseling. Frontiers 
in Psychology, 8(2367). http://doi.org/10.3389/fpsyg.2017.02367

Hospital Universitário de Brasília (HUB-UnB). (2020). Plano Diretor 
Estratégico 2021 – 2023. Brasília, DF. Recuperado em 24 de setembro de 
2022, de https://www.gov.br/ebserh/pt-br/hospitais-universitarios/regiao-
centro-oeste/hub-unb/acesso-a-informacao/acoes-e-programas/programas-
projetos-e-acoes/pde-2021-2023_090221.pdf

Jefferson, G., Sacks H. (1995). Lectures on conversation, vol. 1 & 2. Oxford
Jesus, J.G. (2012). Orientações sobre identidade de gênero: Conceitos e termos 

(2ª ed). Brasília 



AA.VV. - Istituzioni totali, processi di esclusione e politiche di inclusione 265

Jesus, J.G. (2013). Transfobia e crimes de ódio: Assassinatos de pessoas transgêne-
ro como genocídio. História Agora. 16. 101-123

Labov, E., Waletzky, J. (1967). Narrative analysis: Oral versions of experiences. 
In Helm, J. (a cura di), Essays on the verbal and visual arts (pp. 286-338). 
Seattle

Louro, G.L. (2004). Um corpo estranho: ensaios sobre sexualidade e teoria queer. 
Belo Horizonte

Oliveira, B.P., Silva, M.A.S., Souza, M.S. (2019). O direito à saúde de pessoas 
trans no Distrito Federal: entre o direito de existir e o direito à equidade. 
Cadernos Ibero-Americanos De Direito Sanitário, 8(1), 10–25. https://doi.
org/10.17566/ciads.v8i1.502

Mantovani, G. (1996). Social context in HCI: A new framework for mental models, 
cooperation, and communication. Cognitive Science, 20, 237-269. https://doi.
org/10.1016/S0364-0213(99)80007-X

Mantovani, G. (2005). L’Elefante invisibile. Percorsi di Psicologia Culturale (2° 
edizione). Firenze

Mead, G.H. (1934). Mind, Self, and Society. Chicago. Trad. it., Mente, Sé e Socie-
tà. Firenze, 1972

Mello, L., Perilo, M., Braz, C.A., Pedrosa, C. (2011). Políticas de saúde para 
lésbicas, gays, bissexuais, travestis e transexuais no Brasil: em busca de uni-
versalidade, integralidade e equidade. Sexualidad, Salud y Sociedad, 9, 7-28. 
https://doi.org/10.1590/S1984-64872011000400002

Mininni, G. (2008). Psicosemiotica dell’organizzazione. In A. Manuti, G. Mininni 
(a cura di) Il senso dell’organizzazione. Lo sguardo della psicologia cultura-
le. Roma

Monteiro, S., Brigeiro, M., Barbosa, R.M. (2019). Saúde e direitos da popu-
lação trans. Cadernos de Saúde Pública, 35(4). https://doi.org/10.1590/0102-
311x00047119

Preu, R. de O., Brito, C.F. (2018). A Questão Trans no Cenário Brasileiro. Revi-
sta Periódicus, 1(10), 95–117. https://doi.org/10.9771/peri.v1i10.27809

Rocon, P.C., Rodrigues, A., Zamboni, J., Pedrini, M.D. (2016). Dificuldades 
vividas por pessoas trans no acesso ao Sistema Único de Saúde. Ciên-
cia & Saúde Coletiva, 21(8), 2517–2526. https://doi.org/10.1590/1413-
81232015218.14362015

Rocon, P.C., Sodré, F., Rodrigues, A., Barros, M.E.B.D., Wandekoken, K.D. 
(2019). Desafios enfrentados por pessoas trans para acessar o processo tran-
sexualizador do Sistema Único de Saúde. Interface – Comunicação, Saúde, 
Educação, 23. https://doi.org/10.1590/interface.180633

Rocon, P.C., Wandekoken, K.D., Barros, M.E.B.D., Duarte, M.J.O., Sodré, F. 
(2020). Acesso à Saúde pela População Trans no Brasil: Nas Entrelinhas da 
Revisão Integrativa. Trabalho, Educação E Saúde, 18(1), e0023469. https://
doi.org/10.1590/1981-7746-sol00234

Salvini, A. (1999). Transessualismo e Riorganizzazione della Rappresentazione di 
sé: un punto di vista clinico. Rivista di Sessuologia. 23(3), 257-268

Schilt, K., (2006). Just one of the guys? How transmen make gender visible at work. 
Gender & Society, 20(4), 465-90. https://doi.org/10.1177/0891243206288077



266 Salute e dignità umana in carcere

Silva, L.K.M., Silva, A.L.M.A., Coelho, A.A., Martiniano, C.S. (2017). 
Uso do nome social no Sistema Único de Saúde: elementos para o de-
bate sobre a assistência prestada a travestis e transexuais. Physis: Re-
vista de Saúde Coletiva, 27(3), 835-846. https://doi.org/10.1590/S0103-
73312017000300023

Socías, M. E., Marshall, B.D., Arístegui, I., Romero, M., Cahn, P., Kerr, 
T., Sued, O. (2014). Factors associated with healthcare avoidance among 
transgender women in Argentina. International Journal for Equity in Health, 
13(1). https://doi.org/10.1186/s12939-014-0081-7

Souza, M.H.T.D., Signorelli, M.C., Coviello, D.M., Pereira, P.P.G. (2014). 
Itinerários terapêuticos de travestis da região central do Rio Grande do 
Sul, Brasil. Ciência & Saúde Coletiva, 19(7), 2277–2286. https://doi.
org/10.1590/1413-81232014197.10852013

Treicher, P., Kramarae, C. (1983). Women’s talk in the ivory tower. Communica-
tion Quarterly, 31(2), 118-132. https://doi.org/10.1080/01463378309369495

Van Dijk, T.A. (1993). Principles of critical discourse analysis. Discourse & So-
ciety, 4(2), 249-283. https://doi.org/10.1177/0957926593004002006

Vygotskij, L.S. (1934). Myslenie i rec’. Moskva: Gos. Soc.-Ekon. Izd., 1960. 
Trad. it., Pensiero e Linguaggio. Roma-Bari, 1990

Ward, J., Schneider, B. (2009). The Reaches of Heteronormativi-
ty: An Introduction. Gender & Society, 23(4), 433-439. https://doi.
org/10.1177/0891243209340903

West, C., Zimmerman, D.H. (1987). Doing Gender. Gender & Society, 1(2), 125-
151. https://doi.org/10.1177/0891243287001002002

West, C., Zimmerman, D.H. (2009). Accounting for Doing Gender. Gender & So-
ciety, 23(1), 112-122. https://doi.org/10.1177/0891243208326529

Wittgenstein, L. (1922). Tractatus Logico-Philosophicus: Logisch-philosophi-
sche Abhandlung. London, 2012

Wodak, R., Weiss, G. (2005). Analyzing European Union Discourses. In A New 
Agenda. In Wodak R., Chilton P., (a cura di), (Critical) Discourse Analysis 
(pp. 121-136). Amsterdam


